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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La figura del
dirigente pubblico è strettamente connessa
al mutamento degli assetti della pubblica
amministrazione. L’analisi del 2012 com-
pilata dalla Ragioneria generale dello
Stato sulla spesa delle amministrazioni
centrali dimostra come tra il 2003 e il
2010 il rapporto tra dirigenti e dipendenti
nel pubblico sia passato dal 7 al 7,5 per
cento e il numero dei primi sia cresciuto
in modo significativo in alcuni settori,
mentre il numero dei secondi diminuisce
inesorabilmente. Tutto ciò è dovuto alle
varie norme sulla spending review che
sono state molto più severe con i semplici
dipendenti pubblici che con i loro diri-
genti. Lo stesso è accaduto in materia di

retribuzioni, bloccate dal 2009 per i soli
dipendenti pubblici e non per i dirigenti.

Non esistendo alcun obbligo di rap-
porto parametrico tra dipendenti e diri-
genti, le piante organiche degli enti pub-
blici sono state talmente sovradimensio-
nate di dirigenti che hanno reso presso-
ché ininfluenti, nella maggior parte dei
casi, i vari tagli imposti dalle norme sulla
spending review, che prevedono, per i
dirigenti, soltanto tagli di dotazione or-
ganica e non della forza in ruolo né del
costo complessivo, come invece è stato
previsto per i semplici dipendenti pub-
blici dal decreto-legge n. 95 del 2012,
convertito, con modificazioni, dalla legge
n. 135 del 2012. Pertanto siamo di fronte
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a un paradosso: negli enti pubblici è
pieno di « generali » super pagati, mentre
i « soldati » sono sempre meno e sotto-
pagati. Secondo elaborazioni aggiornate
al 21 dicembre 2012 dell’Agenzia per la
rappresentanza negoziale delle pubbliche
amministrazioni (ARAN) su dati della
Ragioneria generale dello Stato (Ispetto-
rato generale per gli ordinamenti del
personale e l’analisi dei costi del lavoro
pubblico), la retribuzione media comples-
siva relativa all’anno 2011 del personale
dirigente di un Ministero è stata pari a
94.534 euro, quella di un dirigente della
regione o un ente locale pari a 91.650
euro mentre presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri la retribuzione me-
dia di un dirigente è stata pari a 133.163
euro con punte di 162.055 euro per il
personale dirigente delle Autorità indi-
pendenti e di 145.172 euro per i dirigenti
degli enti pubblici non economici.

Alcuni numeri servono per capire me-
glio la particolare situazione venutasi a
creare negli ultimi dieci anni sul fronte
della dirigenza pubblica. Nel Servizio sa-
nitario nazionale i dirigenti sono balzati
dai 139.000 del 2003 ai 145.000 del 2010.
Anche se su dimensioni più ridotte, sono
cresciuti con proporzioni rilevanti quelli
operanti presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri, passati nello stesso periodo
da 197 a 335. I vigili del fuoco hanno visto
aumentare la classe dirigente di trenta
unità e le Forze armate di oltre quattro-
cento unità (da 2.544 a 2.961). Abbiamo in
Italia, e paghiamo, decine di migliaia di
dirigenti pubblici (dati dell’Organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo econo-
mico) che sono anche i più costosi al
mondo. Non contenti di ciò gli enti
pubblici, anche in deficit economico, con-
tinuano a conferire incarichi dirigenziali

a pioggia, anche a soggetti estranei alla
pubblica amministrazione, abusando del-
l’articolo 19 del decreto legislativo n. 165
del 2001.

Si tratta di un’evoluzione negativa del
fenomeno, anch’esso deleterio, delle con-
sulenze, poiché il ricorso clientelare a
questi incarichi comporta enormi danni al
funzionamento della pubblica amministra-
zione in quanto vengono spesso conferiti
incarichi a soggetti privi delle competenze
necessarie per far fronte con professiona-
lità a tali funzioni di alta responsabilità. È
chiaro che si possono fare molti più danni
alla pubblica amministrazione con un in-
carico dirigenziale sbagliato che con una
consulenza sbagliata. Occorre intervenire
con decisione su questa materia per orien-
tarla a una gestione più sana della diri-
genza pubblica e per restituirla alla cru-
ciale funzione pubblica che le è propria.
Per questo si ritiene necessario introdurre
un limite parametrico alla dirigenza pub-
blica, sia di prima che di seconda fascia,
e limitare l’uso degli incarichi dirigenziali
di cui all’articolo 19 del decreto legislativo
n. 165 del 2001 da parte degli enti in
dissesto economico-finanziario.

Un razionale rapporto tra dirigenti e
dipendenti implica un’ottimizzazione an-
che degli staff tecnici, con un conseguente
effetto benefico sul piano dei risultati
finanziari concreti.

In particolare, con l’articolo 1 è previ-
sto che non ci possono essere più di un
dirigente generale per sessantacinque di-
pendenti e più di un dirigente di seconda
fascia ogni trentacinque dipendenti.

Con l’articolo 2 si vieta alle pubbliche
amministrazioni in dissesto economico-
finanziario di affidare incarichi dirigen-
ziali a soggetti non dirigenti di ruolo.
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ART. 1.

1. All’articolo 15 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, e successive mo-
dificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 5-bis. Nelle amministrazioni pubbli-
che con almeno sessanta dipendenti in
dotazione organica il rapporto fra diri-
genti di seconda fascia e dipendenti pub-
blici non può essere inferiore al rapporto
di uno a trentacinque e quello fra dirigenti
di prima fascia e dipendenti pubblici non
può essere inferiore al rapporto di uno a
sessantacinque ».

ART. 2.

1. All’articolo 19 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, e successive mo-
dificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 12-ter. Le amministrazioni pubbliche
che chiudono in passivo il proprio bilancio
non possono stipulare né rinnovare gli
incarichi di cui al presente articolo ».
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